
29/10/2019 Roma: Costalli (Mcl), "non si può più aspettare. Il degrado è sotto gli occhi di tutti" | AgenSIR

https://www.agensir.it/quotidiano/2019/10/29/roma-costalli-mcl-non-si-puo-piu-aspettare-il-degrado-e-sotto-gli-occhi-di-tutti/ 1/1

Agenzia d'informazione

Società per l’Informazione Religiosa - S.I.R. Spa — Copyright © 2019 - P.Iva 02048621003 - ISSN 2611-9951 - Via Aurelia 468 · 00165 Roma - tel.
06.6604841 · fax 06.6640337

Argomenti ROMA Persone ed Enti CARLO COSTALLI MCL Luoghi ROMA

© Riproduzione Riservata

APPUNTAMENTI

Roma: Costalli (Mcl), “non si può più aspettare. Il
degrado è sotto gli occhi di tutti”
29 ottobre 2019 @ 16:30

29 ottobre 2019

“Roma non può più aspettare né continuare a fingersi Ponzio Pilato: il degrado verticale della Capitale è sotto gli occhi di tutti. Un disastro su tutti i fronti
che ha sprofondato la città eterna dal primo al terzo mondo”: è una denuncia forte, quella lanciata dal presidente del Movimento cristiano lavoratori (Mcl),
Carlo Costalli, presentando l’iniziativa organizzata dal suo Movimento in collaborazione con la Fondazione italiana Europa popolare e con il Patronato Sias,
per discutere dei mali di Roma.
L’evento – che si terrà a Roma domani , mercoledì 30 ottobre a partire dalle ore 10, presso l’Auditorium dell’Ara Pacis in via di Ripetta 190 – sarà
un’occasione per puntare il focus sui mali di Roma, partendo però da un punto di vista propositivo, che sappia cioè anche intravedere delle possibili vie
d’uscita. La giornata di lavoro, intitolata: “Dai mali, le idee. Proposte per Roma”, rappresenta la prima di una serie di iniziative che andranno avanti anche
durante il prossimo anno. Al presidente Costalli il compito di tirare le conclusioni e rilanciare il Movimento verso un nuovo impegno per cercare di
“riattivare un tessuto sociale sano e partecipato, in cui i cittadini stessi siano protagonisti attivi e responsabili”.
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Costalli (MCL): "Roma non può più aspettare. Dobbiamo 
rianimare un tessuto sociale sano e partecipato" 

 
 “Roma non può più aspettare né continuare a fingersi Ponzio Pilato: il degrado 
verticale della Capitale è sotto gli occhi di tutti. Un disastro su tutti i fronti che 
ha sprofondato la città eterna dal primo al terzo mondo”: è una denuncia forte, 
quella lanciata dal Presidente MCL, Carlo Costalli (nella foto), presentando 
l’iniziativa organizzata dal suo Movimento in collaborazione con la Fondazione 
Italiana Europa Popolare e con il Patronato Sias, per discutere dei mali di Roma. 
L’evento – che si terrà a Roma, mercoledì 30 ottobre a partire dalle ore 10.00, 
presso l’Auditorium dell’Ara Pacis in via di Ripetta 190 – sarà un’occasione per 
puntare il focus sui (tanti) mali di Roma, partendo però da un punto di vista 
propositivo, che sappia cioè anche intravedere delle possibili vie d’uscita. La 
giornata di lavoro, significativamente intitolata: “Dai mali, le idee. Proposte per 
Roma”, rappresenta la prima di una serie di iniziative che andranno avanti 
anche durante il prossimo anno. Al dibattito parteciperanno non solo i dirigenti 
locali del Movimento (interverranno fra gli altri il Presidente Regionale del MCL 
Lazio, Sergio Silvani, e la presidente del MCL di Roma Barbara Barbuscia) ma 
anche personalità di grande esperienza, come l’ex Sindaco di Roma, Pietro 
Giubilo; il Direttore Generale del Patronato Sias, Alfonso Luzzi, e il giornalista 
Domenico Delle Foglie. Al Presidente Costalli il compito di tirare le conclusioni 
e rilanciare il Movimento verso un nuovo impegno per cercare di “riattivare un 
tessuto sociale sano e partecipato, in cui i cittadini stessi siano protagonisti 
attivi e responsabili”. 
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Una ricerca della Caritas. Negli ultimi 5 anni
1.355 persone hanno iniziato il servizio
in uno dei centri, soprattutto nelle mense
Il 16% stranieri. L’analisi delle motivazioni

Quella «rivoluzione della carità» a Sant’Eustachio

DI ANDREA ACALI

o Stato deve fare lo stato sociale,
la Chiesa non deve sostituirsi:
deve fare la carità con la carità».

La linea di monsignor Pietro Sigurani
non cambia. 83 anni, sacerdote da quasi
60, continua a vedere Dio nell’altro e a
confidare nella Provvidenza. Lo ha
spiegato mercoledì sera nella Galleria
d’arte Piazza di Spagna 9, dove è stato
presentato il libro di Romano
Cappelletto ed Elisa Storace “Poveri
noi! Don Pietro Sigurani: la rivoluzione
della carità” (Ed. Paoline, pp. 144, 15
euro). Un libro nato da un episodio di

cronaca, quando il 23 gennaio 2019,
giorno del suo compleanno, don Pietro,
trovò due biglietti intimidatori, in
particolare uno sull’altare che in
sostanza lo accusava di sacrilegio e
profanazione per aver trasformato la
basilica di Sant’Eustachio nel «ristorante
dei poveri», dove chiunque ne abbia
bisogno può essere «invitato a pranzo»,
ogni giorno dal lunedì al sabato «perché
la domenica ci sono le Messe». «La
Provvidenza c’è» ribadisce don Pietro,
raccontando un «fatto di stamattina. Mi
telefona dal Sahara tunisino, dove
abbiamo realizzato un centro per
disabili, ovviamente tutti musulmani,
una persona che aveva avuto incidente
gravissimo. Mi racconta che il figlio ha
un processo a Sfax ed è senza un soldo.
Gli ho mandato 250 euro, pur avendo
tante altre preoccupazioni… Nel
pomeriggio vado in farmacia, compro
medicine, anche per i poveri, e la

farmacista mi fa: sono 250 euro. Però
gliele regalo. Non sapeva quello che mi
era successo la mattina... Siamo noi che
non scomodiamo la Provvidenza».
Eppure ogni giorno la basilica rinasce:
«Sono i poveri che portano avanti
tutto», dice don Pietro. E così è stata
realizzata la Casa della Misericordia, un
centro diurno per senza tetto con docce
e vari servizi: 340 mila euro arrivati
senza contributi pubblici. E a chi ha
lasciato quei biglietti, che si reputa
evidentemente un cristiano impeccabile,
don Pietro dice solo «di pensare se sono
parole in sintonia col Vangelo». Ma non
mancano gli ostacoli. Lo dimostra la
storia della copertina del libro, regalata
da Maupal, uno dei tre street artist che
esponevano nella Galleria, presente al
finissage della mostra “No borders” che
ha fatto da cornice alla presentazione
del libro. L’artista ne aveva infatti ideata
un’altra che rappresentava don Pietro

mentre “sparava” con una… P38 ad
acqua benedetta. «Quando si discuteva
dei decreti sicurezza, di armi, ho chiesto
ai poveri: ma tu l’ammazzeresti una
persona? Tutti mi hanno detto no e
allora ho pensato: la Domenica delle
Palme io dò i rami d’ulivo e i poveri la
pistola ad acqua. Ho dovuto
ridimensionare il progetto, quando è
venuta una persona, uno di quelli che
avevano ostacolato l’ingresso della
famiglia rom a Casal Bruciato, e mi ha
detto: “Prete, noi c’avemo le pistole
vere, se non la smetti di accogliere
zingari e stranieri stai attento, noi
c’avemo le pistole vere”. Così ho evitato
di esporre i poveri a rappresaglie. Vanno
difesi, la Scrittura direbbe come la
pupilla degli occhi: sono la pupilla
dell’umanità. Chi vede il povero
s’accorge che ha un cuore, chi passa
oltre non s’accorge di avere un cuore
che batte».

L«

Mcl lancia un convegno
su «mali» e idee per Roma

Donne, laureati: ecco
l’identikit dei volontari

DI ALBERTO COLAIACOMO

er due terzi sono donne, la
metà è laureata (48%) e il 15%
sono di origine straniera. Oltre

la metà (53%) ha un’età compresa
tra i 36 e i 65 anni, mentre gli
anziani sono il 16%. È il quadro che
emerge tra le 1.618 persone che
hanno frequentato i corsi base di

P
formazione al volontariato promossi
dalla Caritas di Roma negli ultimi
cinque anni e che l’organismo
diocesano ha analizzato nel primo
rapporto sul volontariato dal titolo
“Occhi, cuore mani”. Lo studio è
stato presentato ieri nel corso della
“Giornata del volontario” che si è
svolta presso la Cittadella della carità
a Ponte Casilino. «In un momento
in cui sembriamo esistere solo in
quanto le nostre vite vengono esibite
e le nostre parole urlate sui mezzi di
comunicazione, c’è ancora un
mondo di donne e uomini silenziosi
e generosi che operano il bene senza
grida e senza rumore, che non si
rassegnano all’individualismo e
all’esibizionismo senza pudori, e
che non cercano in un “like”
conferma all’intensità del loro
vivere», ha detto don Benoni
Ambarus, direttore della Caritas,
presentando il lavoro. Per queste
persone «il dialogo non si riduce
certo ad un cinguettio, ma è un
faticoso sforzo di ascolto e
comprensione. “Condividi” per loro

non è un tasto su uno smartphone,
ma un imperativo morale ed etico
che li fa volgere verso chi ha bisogno
e tendere loro la mano». Oltre la
metà dei volontari è impegnata nel
mondo del lavoro o nello studio, il
18% sono pensionati mentre il 14%
sono casalinghe. Molti hanno
lavorato o stanno lavorando in
diversi ambiti: scuola, ospedali,
aziende pubbliche e privati. Alcuni
vogliono mettere a disposizione le
loro competenze, altri cercano
relazioni diverse dal loro lavoro e
dal loro ruolo. Il volontario è
consapevole di essere un soggetto
necessario (75,7%). Solo una
ristretta minoranza sente di essere
poco rilevante. Analizzando i
rapporti con gli utenti li descrivono
come una bella esperienza umana
ma non tacciono momenti di
difficoltà (60,6%). Il 78,7% dichiara
che l’esperienza Caritas ha
migliorato i suoi rapporti umani
anche all’esterno: nella vicinanza dei
problemi dell’altro trova la chiave di
lettura per interpretare le proprie

difficoltà, per ridimensionarle, per
leggerle in una luce più equilibrata.
Quasi tutti sentono che l’esperienza
in Caritas li ha aiutati ad avere
maggiore consapevolezza rispetto al
territorio e alle sue problematiche
(89,3%). L’87,4% afferma che
l’esperienza di volontariato in
Caritas l’ha aiutato a capire meglio
le fragilità della città. «Dalla ricerca –
ha spiegato don Ambarus – emerge
con chiarezza una circolarità
positiva attivata dall’azione di
volontariato. Chi si china per
alleviare le sofferenze dei fratelli in
difficoltà riceve a sua volta una
carica di energia positiva di tipo
affettivo attraverso un sorriso, una
parola di riconoscenza, anche un
semplice grazie». Per il direttore «il
volontario è una persona che sa
quale direzione e quale senso dare
alla propria vita. Ma è anche una
persona che non ha paura di voltarsi
a guardare chi è rimasto indietro. Un
gesto, semplice e profondamente
umano, che racchiude la forza e le
speranze per una società più giusta».

i fronte ai gravi problemi
che affliggono la Capitale –
è dell’altro ieri lo sciopero

dei dipendenti delle società parte-
cipate dal Comune di Roma che ha
creato molti disagi ai cittadini – il
Movimento cristiano lavoratori del-
l’Unione territoriale di Roma, in-
sieme alla presidenza nazionale,
scende in campo con analisi e pro-
poste per il futuro di Roma.
Primo atto è il convegno “Dai ma-
li le idee: proposte per Roma” in
programma giovedì 30 ottobre (i-
nizio alle 9.30) all’Auditorium del-
l’Ara Pacis, «luogo significativo –
spiega una nota dell’organismo ec-
clesiale – perché testimonianza del-
la perenne universalità romana».
«Mentre le cronache romane offro-
no lo spettacolo di una devastante
inadeguatezza del governo della
città, per ragioni che chiamano in
causa l’attuale Giunta ma che ri-
salgono anche a precedenti ina-
dempienze – afferma il presidente
nazionale del Mcl, Carlo Costalli –
cresce la consapevolezza della ne-
cessità di un cambiamento vero per
una Capitale che vede offuscati il
suo ruolo e il suo prestigio interno
ed internazionale».
A Roma, sottolinea Costalli, il Mo-
vimento cristiano lavoratori «si im-
pegna da tempo, nei circoli e attra-
verso i servizi di assistenza, nelle
periferie e nei quartieri centrali, rag-
giunti anch’essi da un dilagante di-
sagio. È giunto il tempo di un im-
pegno che vada ad incidere al li-
vello politico delle analisi e delle
proposte per una città abbandona-

ta e declinante oltre ogni limite».
Da qui l’idea di un confronto pro-
positivo sulla città, che si avvarrà
della collaborazione della Fonda-
zione Italiana Europa Popolare e
del patronato Sias. Il tema del con-
vegno di giovedì prossimo, spiega
Costalli, «si riallaccia alla svolta che
nella città impresse il convegno i-
spirato dal Vicariato sui “mali di
Roma” del lontano febbraio 1974,
nel quale ebbero un forte impatto
le analisi del professor De Rita e
che produsse la crescita di consa-
pevolezza e di impegno sociale. Og-
gi si richiede un analogo “risveglio”,
soprattutto da parte dei cattolici, e-
marginati dalla scena politica ma
presenti nelle realtà sociali più dif-
ficili e portatori di impegno e di
speranza, di testimonianze e di pro-
poste. In assonanza con gli autore-
voli richiami e inviti ad operare».
Al convegno interverranno Sergio
Silvani, presidente regionale Mcl
Lazio; Barbara Barbuscia, presi-
dente Unione territoriale Mcl Ro-
ma–Viterbo–Rieti; Pietro Giubilo,
ex sindaco di Roma e vicepresidente
della Fondazione Italiana Europa
Popolare; il giornalista Domenico
delle Foglie; Alfonso Luzzi, diret-
tore generale del patronato Sias.
Conclusioni affidate al presidente
nazionale Costalli, che aggunge:
«C’è l’intenzione di occupare uno
spazio lasciato inopportunamente
vuoto, che certamente non ha gio-
vato alla condizione di Roma Ca-
pitale. Soprattutto, di contribuire a
rianimare un impegno civico nei
riguardi della città». (R. S.)

D

ndrea Riccardi, fondatore della
Comunità di Sant’Egidio, ha ri-

cevuto giovedì il Premio “Rabbi Mo-
she Rosen” dalla Conferenza dei
Rabbini d’Europa (Cer), voce ufficiale
dell’ebraismo europeo che raccoglie
oltre 700 comunità e sinagoghe del
vecchio continente. Il riconosci-
mento è stato consegnato da Pin-
chas Goldschmidt, rabbino capo di

Mosca e attuale presidente della Cer,
durante una cerimonia nella Sala
Benedetto XIII, in via di San Galli-
cano.
Moshe Rosen, alla cui memoria è
dedicato il premio, è stato rabbino
capo della Romania durante il regi-
me comunista, svolgendo un pre-
zioso ruolo a difesa della sua co-
munità. Il premio, istituito a suo no-

me dalla Conferenza dei rabbini eu-
ropei, viene conferito a personalità
che hanno dato un contributo si-
gnificativo all’ebraismo europeo e
contrastato l’antisemitismo. Alla ce-
rimonia, oltre al rabbino Goldsch-
midt e a Riccardi, sono intervenute
anche altre personalità religiose e
civili, tra cui il rabbino capo di Ro-
ma Riccardo Di Segni.

A
Ad Andrea Riccardi il premio dei rabbini europei

Santa Maria in Aquiro, accanto a lavoratori e turisti
DI SALVATORE TROPEA

i trova nel cuore di Roma, in piazza
Capranica, la chiesa di Santa Maria
in Aquiro, le cui origini si perdono

nei primi secoli dopo Cristo. L’esistenza
di un luogo di culto, infatti, viene già
menzionata prima dell’epoca di
Gregorio III (731–741) e la stessa
«dedicazione della chiesa è così incerta
che viene festeggiata nell’ultima
domenica di ottobre, un periodo
liturgico significativo per celebrare le
dedicazioni delle chiese di cui non si
conosce la data», racconta il parroco
padre Augusto Bussi Roncalini. E
proprio oggi il cardinale vicario Angelo
De Donatis fa visita alla parrocchia per
la festa della dedicazione. Una
parrocchia «che soffre la posizione nel
centro di Roma per la mancanza di
fedeli», spiega il sacerdote, membro dei

Padri Somaschi a cui la comunità è
affidata. «La principale attività pastorale
che facciamo, quindi, oltre alla
catechesi sacramentale, è l’accoglienza
soprattutto ai turisti o a chi lavora qui
vicino». Una volta a settimana, inoltre,
si svolge la catechesi biblica per adulti a
cura di padre Giovanni Odasso. Non
mancano le iniziative di solidarietà:
«Abbiamo alcuni operatori di carità e
volontari che prestano il loro servizio
presso le associazioni che lavorano in
questo territorio, come la Comunità di
Sant’Egidio». Ma sono soprattutto i
lavoratori della zona a frequentare la
parrocchia, «seguono la Messa
mattutina – racconta il parroco – o si
vengono a confessare. È un tipo di
servizio che  permette di instaurare un
bel rapporto personale e quotidiano,
che queste persone non riescono ad
avere nelle loro parrocchie di

riferimento a causa del lavoro». La visita
del cardinale vicario è un evento «ormai
consolidato – racconta Francesca
Femminelli, catechista della parrocchia
– che riesce a coinvolgere la seppur
piccola popolazione della zona». Il
quartiere, infatti, «si è svuotato molto
negli ultimi anni, soprattutto perché le
famiglie lasciano i palazzi e gli affitti
sono sempre più alti». In più «fino a
qualche anno fa avevamo un grande
spazio per vederci e giocare – spiega
Francesca – che però adesso è stato
assorbito dai palazzi del Senato». Di
conseguenza, «bambini e ragazzi non
hanno più come prima nella parrocchia
un punto di ritrovo». A questo però fa
da contraltare «il fatto che, per fortuna,
il quartiere è piccolo e ormai tutti ci
conosciamo quasi come in un paese.
Quindi con i bar e i negozi qui vicino si
è creato un senso di comunità molto

bello. Il fatto di non essere una
popolazione parrocchiale molto vasta ci
porta – racconta – ad essere poi tutti
presenti quando ci sono degli eventi
particolari, come appunto questa
domenica». Per il futuro, intanto, c’è
l’idea di creare un piccolo coro, con
l’aiuto di padre Odasso all’organo. «Il
nostro motto – conclude Francesca –
potremmo dire che è “l’unione fa la
forza” perché in fondo la parrocchia
siamo noi, la viviamo noi». Una realtà
piccola, quindi, ma che non si vuole
arrendere al calo dei fedeli e della
popolazione nel centro storico, anche
per salvaguardare la storia secolare della
chiesa stessa, che porta anche il titolo di
diaconia fin dal 678. Diaconia il cui
titolare attuale è, dal 2010, il cardinale
salesiano Angelo Amato, prefetto
emerito della Congregazione per le
Cause dei Santi.

S

L’esperienza accanto ai poveri
del rettore monsignor Sigurani
in un libro. «Non voglio essere
buonista, bisogna essere giusti»

Nella foto
Carlo Costalli,
presidente
del Movimento
cristiano
lavoratori

il riconoscimento

Pastorale rivolta all’accoglienza
per la piccola parrocchia del centro,
che festeggia l’anniversario
della dedicazione della chiesa

Don Pietro Sigurani con i due autori del libro

Santa Maria in Aquiro
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